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Ungheria 

Il presidente 
sarà eletto 
dal popolo 

ARTURO BARIOU 

• 1 BUDAPEST. Il Parlamento 
ungherese, alla vigilia del suo 
scioglimento in vista delle 
elezioni politiche del 25 mar
zo, ha deciso ieri a larghissi
ma maggioranza che il presi
dente della Repubblica ven
ga eletto con sultragio popo
lare e non dai deputati che 
siederanno nel nuovo Parla
mento. Questo non significa 
che l'Ungheria diventerà una 
Repubblica presidenziale: i 
poteri del presidente definiti 
dalla Costituzione sono tutto 
sommato limitati molto più 
simili a quelli di un presiden
te italiano che non a quelli di 
un presidente francese. Ma la 
decisione del Parlamento 
tende a dare autorità alla fi-

. gura del presidente, a raffor
zare il carattere democratico 
del nuovo Stato ungherese, a 
sottrarre il presidente dai gio
chi e dai condizionamenti 
dei partiti per fame senza 
ombra di incertezze il rap
presentante di tutti gli unghe
resi. E rappresenta anche 
uno stimolo ad una più am
pia partecipazione alla vita 
pubblica di una popolazione 
frustrata e scettica largamen
te assenteista come ha dimo
strato nel referendum del no
vembre scorso e come appa
re nel corso dì questa cam
pagna elettorale. 

La decisione del Parla
mento rappresenta un ripen
samento se non un ribalta
mento della scelta fatta con il 
referendum del 26 novembre 
scorso e un compromesso ri
spetto alle indicazioni scatu
rite nell'estate scorsa dalla 
tavola rotonda tra i partiti e il 
governo. La tavola rotonda 
aveva deciso che il presiden
te della Repubblica venisse 
eletto a suffragio popolare 
prima della elezione del nuo
vo Parlamento. Era stata fis
sata anche una data, il 7 gen
naio. Ma quattro partiti, l'al
leanza dei liberi democratici, 
• giovani liberal-democratici, 
i socialdemocratici e i piccoli 
proprietari, si erano rifiutati 
di firmare il protocollo di ac
cordo e avevano promosso 
una campagna di raccolta di 
firme per un referendum con 
il quale tra l'altro si propone
va di posticipare la elezione 
del presidente della Repub
blica rispetto alle elezioni 
politiche. Fra le molte ragioni 
portate dai promotori del re
ferendum una fra le più con
vincenti era che. con una ele
zione popolare cosi ravvici
nata, il candidato socialista 
Pozsgay sarebbe partito net
tamente favorito rispetto agli 
altri praticamente sconosciu
ti. Il referendum diede ragio
ne ai quattro partiti per po
che migliaia di voti abbastan
za per rinviare la elezione del 
presidente ma non per con
vincere del tutto sulla scelta 
fatta. La campagna referen
daria aveva inoltre provocalo 
una spaccatura nel fronte 
delle opposizioni in partico
lare tra il partito dei Piccoli 
proprietari e il Forum demo
cratico che ha creato incer
tezze nella campagna eletto
rale in corso e per il prossimo 
nuovo governo. Anche da 
questo l'esigenza di trovare 
un compromesso. Le elezio
ni per il presidente della Re
pubblica si terranno proba
bilmente a maggio. Tra i can
didati già noti Pozsgay per il 
Psu, Far per il Forum demo
cratico e l'attuale presidente 
ad interim SzOros indipen
dente proveniente dal partito 
socialista. 

Il giornale «Bild Zeitung» Misure per prevenire 
afferma che la commissione le speculazioni finanziarie 
dei due governi tedeschi La Bundesbank vuole però 
avrebbe già deciso la data tempi più lunghi 

Corsa per l'unità monetaria 
A luglio il marco unico? Helmut Kohl 

L'unità monetaria tra le due Germanie (in pratica l'a
dozione del marco occidentale nella Rdt) si farà dal 
prossimo primo luglio? È quanto sostiene, attribuendo 
le informazioni alla commissione che sta negoziando 
la materia, il quotidiano di Amburgo «Bild Zeitung», 
che precisa anche particolari sulla sorte dei risparmi 
dei cittadini orientali. Ma secondo il presidente delia 
Bundesbank i tempi saranno molto più lunghi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

tm BONN. Sarà il prossimo 
primo luglio il gran giorno del
l'unità monetaria tra le due 
Germanie? È quanto sostiene 
la -Bild Zeitung-, giornale po
polare di Amburgo specializ
zato in «scoop" non sempre at
tendibilissimi e che però ha di
mostralo, nel passalo recente, 
di avere buone fonti in materia 
di politica intcrtedesca. La 
•Bild» sostiene di aver avuto 
l'informazione da ambienti 
della commissione mista che, 
nominata durante il recente 
vertice Kohl-Modrow, sta ne
goziando appunto l'accordo 
Ira Bonn e Berlino sull'introdu
zione del D-Mark, il marco oc
cidentale, nella Rdt. Il fatto che 
i negoziatori si siano già accor
dati su una data precisa, in 
realtà, appare un po' strano, 
considerato il fatto che. pur se 

il governo federale (almeno la 
cancelleria e il ministero delle 
Finanze) non ha mai nascosto 
l'intenzione di bruciare i tem
pi, e opinione diffusa, e certa
mente interesso dell'altra par
te, che un passo di Iole portata 
economica e sociale vada pre
parato con ogni cura e che co
munque sia deciso non prima 
delle elezioni del 18 marzo 
nella Rdt. 

La «Bild» non si limita a indi
care la data. Rivela anche al
cuni particolari tecnici che 
corrispondono, nelle grandi li
nce, a indicazioni già emerse 
nel dibattito sulla «D-marklzza-
zione» dell'economia orienta
le. Esse riguardano soprattutto 
la sorte dei risparmi dei cittadi
ni della Rdt. I conti depositati 
nelle banche orientali, scrive il 
giornale, verrebbero cambiati 

1:1, cioè un marco occidentale 
per ogni marco della Rdt. Ciò 
tuttavia non subito, ma in mo
do scaglionalo in un determi
nato periodo durante il quale, 
però, gli interessi verrebbero 
già pagati in D-Mark. Si stabili
rebbe inoltre che a beneficiare 
del vantaggio del cambio 1:1 
sarebbero solo i comi già esi
stenti a una certa data: il primo 
gennaio '90, oppure il 9 no
vembre '89, giorno della aper
tura della frontiera intertede-
sca. Ciò servirebbe a punire i 
tentativi di speculazione di co
loro i quali hanno aperto conti 
nuovi solo per approfittare del
la imminente parità oppure 
hanno parcellizzato i vecchi 
nella prospettiva (di cui si è 
parlato) della fissazione su 
ogni singolo deposito di un 
•plalond- per il cambio 1:1. 

Il denaro liquido, sempre se
condo la «Bild», verrebbe inve
ce cambialo alla pari solo fino 
a un massimo di mille marchi; 
sulle eccedenze verrebbe ap-

f)lic<ito, sempre per prevenire 
cnomcni speculativi, un cam

bio estremamente sfavorevole, 
di 5 e forse più a uno. Non sa
rebbe ancora stabilito, invece, 
se alla data di entrata in fun
zione del nuovo regime il siste
ma bancario orientale dovrà 
già essere stato adeguato a 

quello della Repubblica fede
rale, pur se l'elaborazione del
la riforma del settore • sempre 
secondo la -Bild- - starebbe 
procedendo rapidamente e 
pur se dlcuni grandi istituii oc
cidentali, come la «Dresdncr» e 
la >Commerzbank» hanno co
minciato ad aprire uffici e sa
rebbero praticamente già 
pronti ad aprire sportelli. 

Le indiscrezioni della «Bild* 
non corrispondono all'orienta
mento che, in materia di unifi
cazione monetaria, predomi
na alla Bundesbank, il cui pre
sidente Karl-Otto Pochi ha 
chiaramente indicato la pro
pria volontà di procedere con i 
piedi di piombo. Ancora ieri, 
in un'intervista al «New York 
Times» Poehl ha affermato che 
a suo avviso -ci vorranno diver
si mesi" per portare a termine 
l'operazione e che in ogni ca
so l'idea di fissare una parità 
1:1 gli sembra «una ingenuità», 
pur se sostenuta da qualche 
necessità «psicologica". Si sa 
anche, comunque, che esisto
no divergenze di giudizio ab
bastanza esplicite tra la Bun
desbank e il governo, al punto 
che ieri si erano anche diffuse, 
a Londra, voci di possibili di
missioni di Pochi, prontamen
te smentite, nel pomeriggio, a 
Francoforte. 

Kohl va alla Nato 
per discutere 
l'unità tedesca' 
• i BRUXELLES. Il cancelliere 
tedesco Helmut Kohl, in visita 
alla Nato l'8 marzo, awierà le 
consultazioni, sulle prospettive 
e le conseguenze dell'unifica
zione tedesca. Kohl partecipe
rà a una riunione speciale di 
due ore del consiglio atlantico 
a livello di rappresentanti per
manenti: «Per dare informazio
ni e per consultarsi circa le po
sizioni del governo federale sul 
problema tedesco e sulle que
stioni della sicurezza». 

L'esigenza di stabilire nel
l'ambito della Nato una con
sultazione reale fra tutti gli al
leati su aspetti essenziali della 
questione tedesca e stata sot
tolineata soprattutto da quan
do, il mese scorso a Ottawa, e 
stala decisa la formazione del 
gruppo «2 + 4» (le due Germa
nie con Usa, Urss. Francia e 
Gran Bretagna in quanto po

tenze vincitrici della guerra) 
per discutere l'unificazione. 
Senza negare l'utilità del grup
po «2 + 4» per risolvere specifi
ci problemi giuridici posti dal
l'unificazione, fra i paesi della 
Nato sono state espresse nelle 
scorse settimane vive preoccu
pazioni per un «aggiramento» 
dell'alleanza atlantica come 
sede di discussione sulle mate
rie di sua competenza. Ora si 
parla anche della possibilità di 
una riunione ad hoc dei mini
stri degli Esteri. 

La Nato ha intanto reso noto 
che una riunione di alti funzio
nari ha «dato impulso» alle 
consultazioni fra alleati in vista 
di posizioni comuni per il verti
ce della Csce (conferenza per 
la sicurezza e la coopcrazione 
in Europa) da tenere entro 
l'anno e in cui l'unificazione 
tedesca sarà ai primi posti del
l'ordine del giorno. 

. Il voto ha bocciato Ortega. Ma chi ha davvero vinto le consultazioni? 
«Il Frente ha pagato per l'occupazione dello Stato e l'arroganza del potere» 

Nicaragua, il dopo-sandinismo senza volto 
È cominciato il dopo sandinismo in Nicaragua. Ma 
è inutile cercarne i segni nella vita quotidiana. Nel 
clima sospeso di un paese ancora sotto gli effetti 
della sbornia elettorale, si riesce per il momento a 
capire soltanto chi ha perduto. Ma non chi ha vin
to, né dove conduca il processo di transizione ap
pena cominciato. Solo su un punto tutti sembrano 
concordare: dovrà essere un processo pacifico. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALUNI 

M MANAGUA. La bandiera e 
ancora lassù, legata al braccio 
più lungo della croce, in cima 
ad uno dei due campanili dei 
ruderi della vecchia Cattedra
le. Ed altre bandiere rosse e 
nere, a centinaia, ti salutano 
lungo I viali che attraversano le 
polverose periferie di questa 
«non città». Sono i resti della fe
sta che avrebbe dovuto essere 
e non e stata. O meglio: i resti 
di una delle due feste che 
avrebbero dovuto essere e 
che, per opposte ragioni, non 
sono state. La prima e quella, 
visibilissima, che i sandinisti 
avevano preparato per una vit
toria tanto attesa quanto cla
morosamente svanita. La se
conda, del lutto invisibile, è 
quella che la Uno non ha pre
parato per una vittoria che 
nessuno attendeva e che ora 
dovrebbe, a rigor di logica, 
riempire di sé ogni strada ed 
ogni quartiere. 

Inutile, tuttavia, cercarne le 
tracce. Oggi Managua riverbe
ra soltanto le luci opache di 
una occasione perduta. I san
dinisti hanno perso. Ma chi ha 
davvero vinto le elezioni in Ni
caragua? 

Spiegare il perché della ba
tosta del partito di governo e. 

almeno in via ipotetica, più fa
cile, più immediato. «Credo -
dice Moises Hassan - che i 
sandinisti siano stati puniti per 
l'arroganza con cui hanno ge
stito il potere. E tanto più gran
de é stata la punizione, quanto 
più ampia é stala la loro occu-

' pazione dello Stato». Hassan è 
un sandinista della prima ora. 
É uscito dal Frente un anno fa 
per fondare il Movimento di 
unità rivoluzionaria. Un partito 
che, nel polarizzatissimo scon
tro elettorale di domenica, ha 
ottenuto un non disprezzabile 
uno per cento, qualificandosi 
come la terza forza politica del 
paese. Le sue parole sono cari
che dei risentimenti e dei ran
cori che. quasi sempre, carat
terizzano gli «ex». Ma offrono 
anche utili scampoli di verità. 

•Il grande e londamentale 
errore del sandinismo - dice 
ancora - é stato quello di non 
aver saputo distinguere tra par
tito e Stato. Una scelta che ha 
avuto come conseguenza la 
corruzione. Quella di chi co
mandava e quella di chi era 
comandato». 

Una verità, probabilmente, 
davvero troppo semplice. E. 
per molti aspetti, assai ingene

rosa. Ma è certamente vero 
che il modernismo sbrìllucci-
cante della campagna sandini
sta - con i suoi messaggi di 
giovanilismo nutriti di concerti 
rock, con le sue «t-shirt» distri
buite a iosa, e con tutti i suol 
evidenti sottintesi clientelali -
ha finito per nascondere artifi
cialmente le conenti impetuo
se di stanchezza e di malesse
re che percorrevano nel pro
fondo una società attanagliata 
dalla crisi e dalla guerra. «Do-
vess. definire la vera area di 
consenso della Uno - aggiun
ge Hassan - la valuterei, al 
massimo, attorno al 25% del-
l'elc:torato. Il resto 6 il voto di 
protesta di gente che ha voluto 
punire la macchina di potere 
sandinista, ma che continua a 
vedere nel sandinismo un mo
mento fondamentale di identi
ficazione nazionale». 

Tioppo semplice, anche 
questo? È probabile. Ma resta
no, in ogni caso, i contrapposti 
misteri di questa sconfitta non 
prevista e di questa vittoria 
senza gioia. Due elementi che, 
insieme, hanno impedito ai 
sandinisti di raccogliere, nel 
momento cruciale, i frutti di 
quella democrazia che aveva
no prima creato e poi difeso in 
durissimi anni di guerra. E che 
ora definiscono un nuovo po
tere dai contenuti ancora fu
mosi ed indecifrabili. 

Che cosa farà il nuovo go
verno della Uno? Impossibile, 
per :l momento, trovare tracce 
di una riconoscibile risposta 
nelle parole dei vincitori. Don
na Violcta, senza arroganza 
ina con decisione, si limita a ri
petere che «sarà lei a coman
dare», quasi volesse esorcizza

re le immagini che l'hanno 
unanimemente accompagna
ta durante la campagna eletto
rale: quelle di una donna ine
sperta in balla di litigiosissimi 
consiglieri. «Il popolo - dice -
mi ha dato il potere. Ed ora i 
sandinisti lo devono deporre, 
tutto, nelle mie mani». 

Come, non è chiaro. La tran
sizione sottintende problemi di 
natura assai complessa, Per 
quel che riguarda apparati di 
Stato - apparati armati - che la 
logica della guerra (e le distor
sioni della stessa concezione 
del potere) hanno concentra
to materialmente ed ideologi
camente nelle mani della forza 
politica sconfitta nelle urne. E 
soprattutto per quel che riguar
da le conquiste di una rivolu
zione che, pure in condizioni 
difficilissime, ha salvaguardato 
il pluralismo: ma che, proprio 
per la profondità del processo 
di trasformazione, non aveva 
previsto, almeno in tempi tan
to brevi, una vera alternanza di 
potere. 

Che accadrà con la riforma 
agraria? Quale sarà la politica 
economica del nuovo gover
no? Francisco Mayorga, asses
sore economico della Uno, si 
limita, di fronte a queste do
mande, a qualche generica af
fermazione: «La noslra politica 
- dice - sarà un misto di Key-
nes e di Friedman». 

Su un solo punto sembra es
serci accordo tra sconfitti e vin
citori: il processo di transizione 
dovrà avvenire senza violenza. 
Ma é difficile dire che accadrà. 
Tra i relitti tristi di una festa mai 
celebrata, il dopo sandinismo 
resta, perora, soltanto un pun
to interrogativo. 

«Managua ha votato 
in libertà, ma 
tra paure e ricatti» 

TONI FONTANA 

M ROMA. «Elezioni pulite, 
democratiche, da far invidia 
all'America latina, diritti garan
titi come in Occidente. E tutta
via a Managua si sentiva il peso 
di un ricatto che alla line ha 
giocato un ruolo essenziale». 
Giuseppe Cippa, parlamenta
re comunista, esperto sui temi 
della cooperazione (se ne oc
cupa nella commissione Esteri 
della Camera e nel governo 
ombra del Pei) era tra gli oltre 
duemila osservatori che hanno 
seguito le elezioni in Nicara
gua. Ha guidato una delega
zione dell'Unione interparla
mentare della quale facevano 
parte anche il socialista Mario 
Raffaclli e il democristiano Gil
berto Bonalumi. Non solo ha 
fatto lo «scrutatore aggiunto» 
nei seggi di Managua, ma ha 
potuto incontrare, prima e do
po il voto, i massimi esponenti 
del paese, dal vescovo Oban-
do y Bravo, alla Chamorro, al 
vice di Ortega, Ramirez. È ritor
nato con una «fotografia» che 
illustra un Nicaragua rispettoso 
delle regole della democrazia, 
ma anche pressato dall'ostilità 
degli Stati Uniti. «Durante la 
campagna elettorale - dice - i 
contras hanno proseguito le 
loro azioni, hanno ammazzato 
contadini. Anche il giorno del
le elezioni, da qualche parte si 
ò sparato. I sandinisti hanno ri
battuto liberando anche gli ex 

somozisti più compromessi, 
con aperture come lo stesso 
arcivescovo ci ha confermato». 
Ciò non ha tuttavia turbato la 
campagna elettorale... «I san
dinisti hanno messo in campo 
un impegno senza precedenti, 
Ortega é andato dappctutto, e 
alla manifestazione conclusiva 
c'erano molti giovani. Ma pro
babilmente in Nicaragua c'era 
una "maggioranza silenziosa" 
che non si è fatta sentire, ma 
sulla quale ha pesato la paura, 
la stanchezza per una situazio
ne sempre più difficile. La 
guerra ha fatto perdere otto 
anni di produzione». 

Incontrando i dirigenti san
dinisti avete ricavato l'impres
sione che fossero consapevoli 
di questa situazione? «Il mini
stro dell'Economia Martincz 
Cuenca era consapevole che 
le misure introdotte avevano ri
chiesto gravissimi sacrifici, ma 
al tempo stesso era convinto 
che la gente avesse capilo». A 
quali condizionamenti ti riferi
vi? «Ad esempio al milione di 
dollari stanziato dagli Usa che 
forse non ha finanziato Scam
pagna elettorale perché si è 
"fermalo" prima, al latto che 
cinque giorni prima del voto 
Panama, con un'iniziativa so-
prendente, ha bloccato i fondi 
dei sandinisti depositati nelle 
banche panamensi, al Credito 
Lionnese ad esempio». 

Le Repubbliche baltiche premono su Mosca 
Suscita preoccupazioni 
l'introduzione della figura 
di un presidente in Urss 
dotato di ampi poteri 
Un incontro con Gorbaciov 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLANI 

• 1 MOSCA. È cresciuta no
tevolmente negli ultimi giorni 
la pressione delle repubbli
che baltiche sulla questione 
dell'indipendenza. Secondo 
•Interfax», il bollettino solita
mente ben informato di «Ra
dia Mosca», martedì scorso 
alcuni deputati baltici, insie

me ad altri deputati del 
•Gruppo interregionale» 
(quello di Eltisn, Afanasiev e 
Popov) si sarebbero incon
trati con Gorbaciov per chie
dere l'istituzione di una spe
ciale commissione con la 
quale iniziare le trattative per 
l'indipendenza. Ma, stando a 

•Interfax», il leader sovietico 
avrebbe risposto negativa
mente. Ieri la parlamentare 
estone Endel Lippmaa ha 
confermato, infatti, che Esto
nia e Lituania vorrebbero 
aprire un negoziato congiun
to con il Cremlino: «Voglia
mo per prima cosa convince
re i russi che è nel loro inte
resse farlo», ha detto. 

La crescita della pressione 
baltica su questo tema è de
terminata anche da un'altra 
questione: la possibilità che 
il 14 marzo il Congresso dei 
deputati del popolo elegga la 
nuova figura istituzionale del 
presidente della Repubblica. 
Secondo i capi del movimen
to nazionalista lituano «Sad-

jus», «questi poteri permette
ranno al presidente di di
chiarare lo stato di emergen
za e la legge marziale in ogni 
parte dell'Unione Sovietica... 
Noi dobbiamo guardarci da 
questi pericoli». 

Intanto le repubbliche bal
tiche si stanno muovendo 
anche per loro conto. In par
ticolare Lettonia e Lituania 
che hanno deciso di coordi
nare i loro sforzi per raggiun
gere appunto l'obiettivo del 
distacco dall'Unione. In par
ticolare, il parlamento estone 
ha legalizzato il servizio civile 
corre alternativa al servizio 
militare nell'esercito sovieti
co, mentre in Lituania il So
viet repubblicano ha promul
gate una legge sui mass me

dia secondo la quale tutta 
l'informazione nel territorio 
della repubblica dovrà esse
re fatta in lingua lituana e so
lo «quando necessario» in al
tre lingue. Piccoli passi verso 
il grande obiettivo. 

Di tensioni nazionali si è 
occupato ieri il Soviet supre
mo che ha discusso, a porte 
chiuse, delle vicende della 
regione transcaucasica (Ar
menia, Azerbaigian, Nagor-
no Karabakh). Non si è sa
puto molto, comunque si sa
rebbe deciso di discutere an
cora per arrivare, il 5 marzo, 
a una risoluzione sul proble
ma. Nel frattempo armeni e 
azerbaigiani sono stati invita
ti a iniziare un dialogo reci
proco e a ripristinare i colle

gamenti fra le due repubbli
che. Il coprifuoco in vigore a 
Baku potrebbe essere lenta
mente eliminato via via che 
la situazione si andrà norma
lizzando. Commentando sul
la Tass la riunione del Soviet 
supremo, Gorbaciov ha detto 
che si stanno facendo dei 
passi in avanti e ha rinnovatq 
le condoglianze per le vitti
me dei gravi incidenti di Ba
ku e in tutta la regione. «Spe
ro sinceramente che gli sforzi 
del Soviet supremo e dei de
putati del popolo, che espri
mono i sentimenti del popo
lo sovietico, siano nel cuore 
e nelle menti dei popoli ar
meno e azero», ha detto Gor
baciov. 

Sulla situazione del mo

mento è intervenuto ieri, in 
una lunga intervista a «Vre-
mia» (il telegiornale sovieti
c o ) , Ligaciov. Dagli incontri 
che ho avuto con la gente, ha 
detto, emerge una richiesta 
di 'legalità e disciplina». «Mi 
viene detto che non si posso
no offuscare gli ideali sociali
sti», mentre i mass media 
spingono il popolo a perdere 
la fiducia nel socialismo. La 
nostra storia è «complessa 
ma gloriosa», ha detto anco
ra Ligaciov che ha aggiunto: 
si parla di rinnovare e dina
mizzare il partito, ma perché 
allora molti iscritti si impe
gnano in movimenti e inizia
tive antipartito, o, addirittura, 
in movimenti nazionalistici e 
separatisti? 

Delors 
oggi a Roma 
incontra 
Andreotti 

ALusaka 
TAnc decide 
programmi 
e dirigenti 

Il Dalai Lama 
inaugurerà 
un centro studi 
in Italia 

Il presidente della commissione Cee Jacques Delors (nella 
foto) sarà oggi a Roma dove incontrerà il presidente del 
Consiglio Giuiio Andreotti. La visita si inserisce in un giro 
delle capitali europee destinato a preparare il Consiglio eu
ropeo che si riunirà informalmente a Berlino il 28 aprile per 
esaminare la «questione tedesca». Lunedi scorso Delors ha 
già incontrato il primo ministro belga Wilfred Martens, men
tre domani, dopo Roma, farà tappa a Madrid dove incontre
rà il premier spagnolo Feline Gonzalez. Lunedi prossimo a 
Bruxelles i ministri degli Esteri della Cee faranno il punto sia 
sulle relazioni tra la Comunità europea ed i paesi dell'Euro
pa centro orientale in via di democratizzazione sia sulla pre
parazione della conferenza intergovernativa che dovrà redi
gere il trattalo sull'unione economica e monetaria. 

Nelson Mandela, leader di 
movimento militante suda
fricano «Anc», ed altri «vete
rani» dell'organizzazione so
no da ieri a colloquio con il 
comitato escutivo dell'Afri-
can national congress per 

^^^^^^^^^^^m^mmmm chiarire il loro ruolo futuro 
nel gruppo e decidere una 

strategia per il negoziato con il governo d: Pretoria. Gli osser
vatori sono concordi nel nlencre che i colloqui tra la dingen-
za «in esilio» dcll'Anc e la «vecchia guardia» del movimento, 
recentemente fatta uscire dal carcere dalle autorità sudafn-
cane, sono il punto cruciale della visita di Mandela in Zam
bia dove egli e stato accolto al suo arrivo, due giorni fa, co
me un trionfatore. Il comitato esecutivo - principale organo 
direttivo dell'Anc - dovrebbe chiarire il ruolo che Mandela 
dovrà svolgere ne) prossimo, lungo periodo negoziale in Su
dafrica. II comitato esecutivo formulerà anche la composi
zione della delegazione che invierà in Sudafrica percolloqui 
con il presidente Frcderik de Klcrk. considerati come l'avvio 
del -negozialo sul negozialo». (Si é intanto appreso che 
Mandela il 16 aprile sarà a Londra e parlerà allo stadio di 
Wembley). 

Il Dalai Lama, premio Nobel 
per la pace 1989. guida spin-
luale dei tibetani, inaugure
rà il 29 magcio ad Arcidosso 
(Grosseto) la sede dell'isti
tuto Shang Shung, ente in
temazionale di studi tibeta-

^ w m m ^ ^ ni. Lo hanno reso noto in un 
incontro con la stampa i diri

genti di questo istituto che secondo il suo presidente il prof. 
Namknai Norbu, docente di tibetano e di letteratura tibetana 
all'istituto universitario orientale di Napoli, intende salva
guardare la cultura tibetana dalla sua piena «cancellazione», 
conseguenza della politica realizzala dalle autorità governa
tive della Repubblica popolare cinese. Norbu ha specificato 
che questo istituto vuole favorire «momenti di scambio e di 
collegamento tra i tibetologi di tutto il mondo compresi 
quelli che vivono nella Cina popolare». 

Luna di miele molto breve 
per il primo ministro giappo
nese Toshiki Kaifu. A due 
giorni dalla formazione del 
nuovo governo dopo la vitlo-
na nelle elezioni politiche 
del 18 febbraio é sotto accu-

mmm^^^^^^^^^^^^ sa per donazioni «segrete» 
dell'impresa «Recruit», pro

tagonista del clamoroso scandalo azionario dello scorso an
no, e per aver escluso le donne dal governo appena costitui
to. Secondo il settimanale «Shukan Bunshun», Kaifu avrebbe 
ricevuto donazioni politiche dalla Recruit per un totale di 26 
milioni dì yen, circa 240 milioni di lire, e non per 14 milioni, 
130 milioni di lire, come reso nolo dallo stesso premier l'an
no scorso in agosto al momento della sua ascesa al potere. 
«Lo abbiamo appreso da fonti degne di fede e Kaifu ha 
smentito» afferma la rivista. In una conferenza stampa Kaifu . 
ha respinto le accuse ma tutti I partiti d'opposizione hanno 
annunciato che svolgeranno indagini e solleveranno il pro
blema in parlamento. 

Migliaia di pazienti muoiono 
ogni anno negli ospedali di 
New York a causa degli erro
ri dei medici. Lo ha nvelato 
uno studio della Harvard 
University. La ricerca ha 
confermato lo stato disastro-

mmmmmml^,^,^^mm^m^^ so della assistenza publlca 
stalunitense ripetto a quella 

privata: la percentuale di errori che uccidono o danneggia
no i pazienti 6 tre volte più alta negli ospedali statali o citta
dini rispetto alle cliniche privale. Lo studio ha rivelato che 
nel 1984 circa settemila pazienti ricoverati in 51 ospedali di 
New York sono stati uccusi da errori medici. 

Kaifu 
nei guai 
Fondi «neri» 
dalla Recruit? 

Medici 
che sbagliano: 
troppi decessi 
a New York 

Di nuovo 
in sciopero 
i minatori 
ucraini 

Il comitato di sciopero della 
città minorano di Donctsk, in 
Ucraina, ha indetto ieri sei 
ore di astensione dal lavoro 
per chiedere le dimissioni in 
blocco del direttivo del parti
to comunista locale. Si tratta 

mmmmmmmmmmmmm^mmm^mm, di uno «sciopero di avverti
mento», ha dichiarato Niko-

lai Volynko, copresidente del comitato, precisando che se a 
questo non seguirà l'attesa decisione del partito, oggi i mi
natori dell'intera regione entreranno in sciopero. La città di 
Donetsk è nella regione di Donbass, dove si concentra la 
maggiore produzione di carbone dell'Unione Sovietica. 

VIRGINIA LORI 

Gli Usa sul disarmo 

«Resteremo in Europa 
ma vogliamo ridurre 
le truppe entro il 1990» 
M ROMA. «Non credo che gli 
Stati Uniti abbandoneranno 
l'Europa. Ci sarà ancora un 
ruolo per noi anche se fissare 
un tetto alle nostre truppe vali
do per sempre é molto diffici
le Per ora crediamo che la ci
fra di 195.000 soldati america
ni sia realistica». Il sottosegre
tario al Dipartimento di Stato, 
Reginald Bartholomew, ha te-
nulo ieri una teleconferenza, 
in collegamento via satellite 
con cinque paesi europei, sul
le proposte Usa per il disanno. 
Il rappresentante americano 
ha ribadito che la Casa Bianca 
punta a firmare un accordo 
sulla riduzione degli arma
menti convenzionali entro la 
fine di quest'anno. Washing
ton spera anche che al prossi
mo meeting di Budapest tra 
Nato e Patto di Varsavia (fissa
to per maggio) possa essere 
siglala l'intesa sui «cieli aperti». 

La conlerenza di Ottawa sul
la piena apertura degli spazi 
aerei si è conclusa infatti con 
molti punti di contrasto tra Usa 

e Urss. Bartholomew ha accu
sato Mosca di voler limitare i 
voli e le possibilità di controllo. 
Ha aggiunto pero che «c'è sta
ta una buona base e speriamo 
di arrivare al successo in mag
gio». Il sottosegretario ha parla
to anche della Germania unita 
che. secondo gli Usa, dovrà re
stare nella Nato e dell'evolu
zione dell'alleanza atlantica: 
•Riteniamo che la sua funzione 
militare vada adattata alla 
nuova situazione e che venga 
sviluppata la sua funzione po
litica». 

Bartholomew ha insistito 
nella richiesta americana, 
sgradita agli europei e in parti
colare ai tedeschi, di portare 
avanti l'ammodernamento dei 
missili Lance e ha ripetuto la 
posizione della Casa Bianca 
sulla base di Crotone per gli 
FI 6: «I due governi sono d'ac
cordo nell'andare avanti con 
gli impegni». Ma ha riconosciu
to che tutti gli impegni sono 
collegati alle trattative per il di
sarmo. 

l'Unità 
Venerdì 
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